ASSOCIAZIONE DONNE CONTRO LA VIOLENZA – PAVIA

Corso Garibaldi, 37/b 27100 Pavia

telefono 0382-32136 
 fax 0382-32136 
 associazionedonnepv@libero.it
CHI SIAMO

L'Associazione Donne contro la Violenza è nata nel 1988, quando, a seguito di un grave caso di stupro ai danni di una giovane, un gruppo di donne decide di costituirsi parte civile al processo. 

L'Associazione pertanto opera in Pavia e provincia da 15 anni. Il suo intento è quello di far emergere il problema della violenza sulle donne nelle sue molteplici forme, dando voce alle vittime di violenze e maltrattamenti sessuali, fisici, economici e psicologici, sia all'interno che all'esterno della famiglia. 

Nel corso del tempo l'Associazione si è evoluta ed è cambiata, come è naturale che sia perché cambiato è il quadro politico e sociale, ma il filo conduttore di ogni sua iniziativa e di ogni proposta di servizio è sempre stato la "tolleranza zero" nei confronti di qualunque tipo di violenza sulle donne, violenza che solo alle donne spetta riconoscere e giudicare come tale. 

L'Associazione è presente sul territorio con una sede propria (attualmente in c.so Garibaldi 37/b) dove vengono accolte le donne che chiedono aiuto. 

Le destinatarie dell'attività dell'Associazione sono dunque donne, con o senza figli, che hanno subito forme di violenza fisica, psicologica, sessuale o economica. Ad esse viene garantita assoluta riservatezza e anonimato e offerto un sostegno per uscire dalla sofferenza, dalla paura, dalla solitudine, dalla vergogna e per recuperare consapevolezza, autonomia e stima di sè.

I SERVIZI OFFERTI

I servizi offerti dall'Associazione sono: 

· centralino telefonico

· colloqui vis a vis

· consulenza legale

· accompagnamento lavorativo

· ospitalità in casa rifugio. 

L'attività dell'Associazione si esplica anche attraverso:

- centro di documentazione

- pubblicazione di opuscoli e materiale informativo

- organizzazione di dibattiti e convegni

- corsi di formazione per volontarie

- collaborazioni con le altre associazioni analoghe in Lombardia e non solo

- studio e realizzazione di progetti.

Centralino telefonico

E' attiva 24 ore su 24 una segreteria telefonica, mentre 4 giorni alla settimana, in orari prestabiliti (attualmente il lunedì e il giovedì dalle 10 alle 12, il martedì e il venerdì dalle 17.30 alle 19.30) sono presenti in sede le operatrici per rispondere direttamente alle chiamate. La metodologia dell’Associazione prevede una telefonata molto approfondita (mezz'ora circa) che consenta all'operatrice di capire i problemi specifici della donna prima dell’eventuale accoglienza in sede. Ogni telefonata ricevuta viene registrata su un'apposita scheda personale nella quale verrà poi annotato tutto il cammino  fatto dalla donna all'interno dell'Associazione.

Colloqui vis a vis

Primo colloquio in sede

Durante il colloquio telefonico vengono presi accordi perchè la donna e due volontarie dell'Associazione (di norma una delle due è la stessa che ha ricevuto la telefonata) possano incontrarsi in sede. Nel primo colloquio viene raccolta la storia della donna partendo dalle informazioni già acquisite nel corso della telefonata, vengono isolati i problemi più urgenti e stabiliti i primi obiettivi.

Secondo colloquio e successivi

Vengono di volta in volta verificati gli obiettivi raggiunti e ne vengono posti altri. L'Associazione mette a disposizione della donna, se lei lo vuole, tutte le risorse di cui dispone sul territorio, ovvero contatti con sevizi sociali, sanitari, con altri centri antiviolenza, ecc. Vengono fornite consulenze legali, accompagnamenti lavorativi, aiuto per ricerca casa e per altre emergenze.

Consulenza legale

All'interno dell'Associazione operano tre avvocate che, a richiesta, forniscono informazioni in materia di diritto di famiglia, matrimoniale ed extrafamiliare per dare alla donna maggiore conoscenza dei suoi diritti e degli strumenti giuridici che possono tutelarla meglio. Tale consulenza è gratuita. Nel momento in cui la donna decida di servirsi del patrocinio delle avvocate per intraprendere azioni legali le viene garantita l'applicazione delle tariffe minime. Una delle avvocate può anche esercitare il gratuito patrocinio.

Le avvocate sono a tutti gli effetti "donne dell'Associazione" e come tali hanno partecipato ai corsi di formazione, presenziano alle riunioni e ai vari momenti di incontro, garantendo una continuità di pensiero e di azione tra le accoglienze e le consulenze legali.

Ospitalità in Casa rifugio

Perchè una casa

Nel corso di questi anni di lavoro si è andata sempre più sviluppando l'esigenza di trovare un luogo sicuro dove poter ospitare le donne che ci chiedono aiuto. Si è sentita la necessità di andare oltre i colloqui, perchè sempre più frequentemente il bisogno primario delle donne che fanno a noi riferimento è quello di "uscire" fisicamente dalla violenza, di allontanarsene il prima possibile.

E' nata quindi l'idea di aprire una Casa-rifugio per offrire alle donne un luogo protetto in cui sottrarsi alla violenza, che spesso aumenta nel periodo in cui la donna tenta di separarsi. Questo spazio è un luogo in cui intraprendere con tranquillità un percorso di allontanamento emotivo e materiale dalla relazione violenta e ricostruire con serenità la propria autonomia.

La Convenzione con il Comune di Pavia

A tale fine è stata firmata con il Comune di Pavia una Convenzione riguardante la concessione da parte dello stesso di due appartamenti siti in Pavia, composti ciascuno da una camera più servizi per un totale di 5 posti letto. Detti locali sono destinati a fornire ospitalità temporanea alle donne, con o senza figli, esposte a forme di violenza fisica, psicologica, sessuale ed economica. Tale servizio di accoglienza è gestito dall'Associazione, in collaborazione con l'Assessorato ai Servizi Sociali del Comune di Pavia. Il Comune versa all'Associazione una retta stabilita per le donne ospitate residenti nel Distretto di Pavia. L’Associazione può ospitare anche donne non residenti nel Distretto, ma in questo caso non ha diritto ad alcun contributo da parte del Comune.

La Casa è entrata in funzione nel settembre del 2001 e da allora sono state ospitate 11 persone: 4 donne sole, 1 con due bambini, 1 con un bambino, 1 con la madre.

Criteri di accesso e permanenza

L'accesso delle utenti viene deciso in totale autonomia dalle operatrici dell'Associazione dopo una serie di colloqui preliminari. Non si effettua il pronto-intervento, non si accolgono donne con problemi specifici di alcolismo, tossicodipendenza e disagio psichico che richiedono un intervento mirato. Il servizio deve essere accettato consapevolmente dalla donna. L'Associazione ha designato tra le sue volontarie alcune operatrici che seguono costantemente le donne che alloggiano nella casa, altre che presiedono all'andamento della vita nella casa, altre che si occupano dei bambini ospitati.

L'ingresso nella casa-rifugio avviene dopo una serie di colloqui preliminari che sono volti ad accertare la volontarietà della scelta della donna e la consapevolezza delle conseguenze che questa scelta potrebbe comportare. Una volta entrata nella casa, la donna intrattiene colloqui giornalieri con le sue operatrici di riferimento. In base al percorso individuale viene stabilito il periodo di permanenza di ciascuna donna.

La vita all'interno della casa è completamente autogestita dalle donne che vi abitano, che vengono invitate a continuare la loro attività lavorativa (dove presente) o vengono aiutate dalle operatrici nella ricerca di un'occupazione con progetti specifici di accompagnamento o reinserimento lavorativo. All'interno della casa-rifugio vige un regolamento cui le donne devono strettamente attenersi; prima, per importanza, è la norma che obbliga a mantenere segreto l'indirizzo della casa, a salvaguardia della sicurezza e dell'incolumità personale delle donne presenti e di quelle che verranno ospitate successivamente.

Corsi di formazione per volontarie

L'Associazione si fonda interamente sull'impegno gratuito di volontarie che vengono reclutate periodicamente mediante corsi di formazione appositi. I corsi sono tenuti in parte all'interno dell'Associazione dalle donne che già vi operano, in parte da esperte esterne all'Associazione o da donne impegnate in altri Centri antiviolenza o strutture analoghe. Per entrare a far parte dell'Associazione è necessario essere maggiorenni. 

I corsi mirano a formare le operatrici sulle tematiche della violenza, sulla metodologia della relazione di aiuto e su argomenti specifici come la gestione di una Casa rifugio, questioni legali, problematiche relative ai minori, ecc.

Collaborazioni con le altre associazioni analoghe in Lombardia e non solo

La rete lombarda

Il metodo di lavoro dell'Associazione donne contro la violenza di Pavia e la formazione delle sue operatrici scaturiscono da un patrimonio di sapere comune ai vari Centri antiviolenza presenti nelle altre città della Lombardia e d'Italia. Per questo, da tempo, in Lombardia si è costituita una Rete che raccoglie tutte queste associazioni e propone momenti di confronto periodico e di collaborazione. Fanno parte della Rete i Centri di Milano, Bergamo, Brescia, Como, Crema, Lecco, Merate, Varese, Monza, Pieve Emanuele e Pavia. Le operatrici di queste associazioni si incontrano ogni due mesi confrontandosi sulle metodologie e sulle strategie di intervento, portando le personali esperienze e proponendo iniziative comuni. 

Le schede di rilevazione

Attualmente la Rete sta lavorando intensamente per uniformare la raccolta dei dati sull'utenza dei vari centri, al fine di avere a disposizione un monitoraggio preciso del fenomeno. A tale scopo sono state predisposte delle schede per registrare il percorso delle donne all'interno delle Associazioni, schede che vengono adottate da tutti i Centri. Si tratta di schede personali per ogni donna, molto dettagliate, nelle quali vengono registrati: tutti i contatti della donna con il Centro, lo scopo dei contatti, come la donna ha conosciuto il Centro, i dati anagrafici della donna, la professione, la condizione economica, la scolarità, il tipo di maltrattamento, le eventuali denunce, i dati anagrafici del maltrattatore, il racconto fatto dalla donna, le valutazioni dell'operatrice, gli accordi presi, il percorso prefigurato.

Intenzione della Rete è di dare la massima diffusione a questi dati una volta elaborati e utilizzarli come base per progetti di intervento e formazione. 

I progetti realizzati

I centri antiviolenza della Lombardia stanno portando a compimento una serie di importanti progetti realizzati grazie ai fondi messi a loro disposizione da una legge regionale (L.R. 23/99 "Politiche per la famiglia"). Il finanziamento è stato frutto di una battaglia politica vincente attuata dalla Rete.

IL METODO DI LAVORO

La relazione di aiuto

Il metodo di intervento che le operatrici utilizzano scaturisce da anni di lavoro sul campo con donne vittime di violenze. Non si tratta di un intervento a carattere psicologico o psicoterapeutico, nè di una semplice offerta di informazioni che possono guidare la persona a prendere una decisione: come operatrici mettiamo in gioco abilità e competenze che riguardano la nostra capacità a rapportarci con il prossimo, soprattutto con chi soffre, e a valorizzare la persona in quanto tale e la sua attitudine a decidere della propria vita senza farsi sconvolgere dagli eventi e dalla realtà in cui è inserita. L'obiettivo principale è quello di elaborare con la donna strategie per uscire dal maltrattamento e dalle conseguenze ad esso legate.

Le operatrici realizzano tutto ciò seguendo un metodo di osservazione, di ascolto, di comprensione e di sostegno elaborato in anni di esperienza dai vari centri antiviolenza. Si presta attenzione al linguaggio non verbale della donna, ai suoi bisogni impliciti, ai suoi desideri, alle sue emozioni, a tutto ciò che esprime oltre alle cose dette esplicitamente, e si imposta una relazione di aiuto. La specificità di questo tipo di relazione è che si basa su colloqui centrati sulla donna, volti a comprendere i problemi come lei li vive, colloqui nei quali non emerge alcun pregiudizio o atteggiamento giudicante, ma al contrario lo sforzo di immergersi nella soggettività della donna, di scoprire il suo universo, di parlarle con le sue parole.

La formazione

Per apprendere questa tecnica, tutte le volontarie seguono un corso di formazione articolato in: lezioni tenute dalle operatrici già attive in associazione, lezioni tenute da esperte esterne, esercitazioni pratiche con simulazioni di colloqui di accoglienza. Anche le operatrici dell'Associazione sono sottoposte a continui corsi di aggiornamento e di formazione su temi specifici o in relazione a nuovi ambiti di intervento richiesti all'Associazione. Esiste poi un continuo scambio di informazioni e conoscenze all'interno della Rete dei Centri antiviolenza.

La supervisione

Tre volte al mese le operatrici si incontrano con una psicoterapeuta che si occupa della supervisione del loro operato. In sua presenza vengono illustrati i casi più significativi affrontati dall'Associazione ed esposti i vissuti personali rispetto alla vicenda in esame al fine di comprendere in quale direzione è meglio procedere. Viene fatta anche una supervisione sulle dinamiche di gruppo e sul lavoro svolto all'interno della Casa rifugio.

LA VITA DELL'ASSOCIAZIONE

La struttura

All'Associazione aderiscono in questo momento una ventina di socie, tutte attive.

L'Associazione ha un Direttivo, composto dalla Presidente, dalla Responsabile della Casa Rifugio, dalla Responsabile del Centralino, dalla Responsabile dei progetti e da una delle Legali.

Tutte le operatrici sono tenute a svolgere almeno due turni mensili al centralino telefonico e accolgono in sede le donne che fanno richiesta di un colloquio vis a vis.

Ogni mese si svolgono: 

- almeno una riunione di programmazione e organizzazione delle attività;

- quattro "gruppi centralino", ovvero incontri a cadenza settimanale per la discussione dei casi più difficili  affrontati in accoglienza;

- quattro "gruppi casa", ovvero incontri settimanali per discutere dell'attività all'interno della Casa rifugio.

Possono essere poi convocate riunioni per studiare insieme testi, per approfondire metodologie di intervento, per confrontarsi con le legali, per preparare interventi dell'Associazione sul territorio o iniziative straordinarie. 

All'interno dell'Associazione esistono gruppi di lavoro con competenze specifiche, ad esempio sul Centro di documentazione, sulla pubblicistica, sui rapporti con le istituzioni, sulla presentazione dei progetti, sui contatti con la Rete dei Centri antiviolenza, sui rapporti con il mondo del lavoro, ecc.

I progetti

In questo momento l'Associazione è impegnata in vari progetti, necessari per reperire i fondi necessari allo svolgimento delle attività e per dare una sempre migliore organizzazione alla struttura stessa.

- Finanziamento della Fondazione Banca del Monte. Il finanziamento ci verrà erogato per due anni (questo e il prossimo) ed è destinato a coprire una parte delle spese vive della Casa rifugio, ovvero tutto quello che riguarda il mantenimento delle donne ospitate. La necessità nasce dal fatto che l'Associazione ha scelto, per ora, di non chiedere una retta alle donne che abitano nella Casa rifugio per non aggiungere difficoltà a situazioni già molto complesse.

- Progetto di potenziamento del servizio della Casa rifugio.  Per questo abbiamo siglato una convenzione con l'ASL e ottenuto un finanziamento per un anno sulla Legge Regionale 23/1999 "Politiche per la famiglia". Il progetto ci permette di affiancare alle volontarie dell'Associazione alcune figure professionali retribuite per il loro impegno all'interno della Casa rifugio, rendendo possibile una perenne reperibilità, l'apertura della Casa 365 giorni l'anno e l'accompagnamento delle donne per qualunque necessità.

- Finanziamento della Provincia di Pavia per un progetto innovativo, che ci consente per quest'anno di svolgere tre incontri mensili di supervisione effettuati da una psicoterapeuta.

- Progetto gestito in collaborazione con la Lule (associazione che si occupa di prostituzione e di aiuto alle ragazze vittime della tratta) per l'accompagnamento lavorativo delle donne che hanno bisogno di reinserirsi nel mondo del lavoro: mappatura delle possibilità presenti sul territorio, individuazione di referenti, ecc.

- Progetti in collaborazione con il Centro Servizi Volontariato per la realizzazione di corsi di formazione e di campagne informative. Ne abbiamo appena concluso uno sui gruppi di auto-aiuto e sui vari problemi interni alla relazione d'aiuto.

- Nuovo corso di formazione per l'ingresso di altre volontarie in Associazione, con data di inizio  settembre 2003, finanziato grazie alla Legge Regionale 22/1993 sul volontariato.

In passato sono stati realizzati numerosi altri progetti, soprattutto nel settore della formazione delle operatrici, della sensibilizzazione della popolazione sul tema della violenza alle donne e della prevenzione primaria mediante azioni mirate di divulgazione nelle scuole.

Stiamo intanto lavorando ad altri progetti importanti:

- L'ampliamento dell'offerta residenziale, con l'apertura di un'altra casa, non segreta, per le donne che non hanno bisogno (o non hanno più bisogno) di una struttura protetta, ma solo di ospitalità.

- L'inserimento in Associazione di altre professionalità per gestire le nuove emergenze e far fronte al continuo aumento dell'utenza.

- La trasformazione dell'Associazione ai fini dell'accreditamento richiesto dalla nuova legge di riordino dei servizi sociali (L. 328/2000).

- Dare vita a un Osservatorio sulla violenza e il maltrattamento che coinvolga tutti gli operatori e i centri che possono entrare in contatto con la problematica, al fine di raccogliere dati e monitorare l'entità del fenomeno sul territorio.

- Utilizzare la legge 125/1991 "Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro" per introdurre il problema della  violenza come fattore discriminante.

- Coinvolgere l'Ordine dei medici nella stesura di un protocollo che serva a riconoscere e individuare precocemente i malesseri conseguenti al fatto di subire violenza.

- Avviare dei gruppi di auto-mutuo-aiuto sul tema della dipendenza affettiva.

- Avviare gruppi di studio e ricerca sulla violenza assistita.

- Reperire i fondi per attuare nuove campagne di prevenzione primaria.

- Allargare il raggio di azione politica dell'Associazione  sul territorio, realizzando iniziative con altre realtà femminili  per rendere più forte la presenza delle donne in città.

Pavia, Novembre 2003

1
5

